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I misteri 
della Repubblica 

Il capo del governo: «Non ci saranno omissis» 
Poi parla di «contatti intemazionali» 
L'incontro con Cossiga, Spadolini e lotti 
Il malumore di Craxi, La Malfa accusa la De 

«Non opporrò segreti» 
Ma Andreotti non convince 
Andreotti annuncia «contatti internazionali». Poi 
promette: «Il segreto di stato non sarà applicato». Ma 
non sembra convincere. Cossiga, che per primo ha 
parlato ma senza toccare il segreto, ora dice: «Me lo 
devono mettere...». E muove la mano come a con
cludere: «...per Iscritto». Spadolini: «Io il segreto l'ho 
sempre tolto». Craxi ci «spera». La Malfa insiste: «Li
beriamo le istituzione da tutta la melma». 

PASQUALI CASCKUA 

V-

••ROMA. Il problema del se-
grato di stato? «Non esiste», pa
iola di Giulio Andreotti II pre
sidente del Consiglio lo dice in 
mattinala, dopo aver inaugura
lo la rassegna elettronica alla 
Beta di Roma. Infischiandose
ne delle polemiche sugli ap
palti ai familiari del suo «ami
co» Vittorio Sbardella. E quelle 
sulla «Gladio»? Andreotti passa 
da un padiglione ali altro. 
Ignorando ogni domanda. Fi
no a quello della polizia, dove 
é ad attenderlo il preletto Vin
c o n o Parisi. E ti, in mezzo a 
robot e a sofisticati congegni, i 
due partano fitto a ili di voce. 
Al capo della polizia pare sia
no stale affidate indagini parti
colareggiate sulla lista dei «gla

diatori» prima che sia resa 
pubblica. Ma Parisi si dice «ne-
renissimo e imperturbabile»: 
•Non ci sono - sostiene del 
corpo che rappresenta - vi
cende che ci possano danneg
giare». 

Anche Andreotti, finalmen
te, parla. Per dire che la rapidi
tà dei tempi del dibattito parla
mentare «dipende dai capi
gruppo e da alcuni contatti 
che dobbiamo avere con gli al
tri paesi perché questo non è 
un problema soltanto italia
no». Contatti per decidere su 
cosa mantenere o togliere il 
segreto? «Che c'entra questo?», 
obietta II presidente del Consi
glio. «U ho mandati lo I docu
menti alle Camere, quindi il se

greto di stato non sarà applica
to». Se la questione del segreto 
non c'entra, allora non è da 
escludere che quel «contatti in
temazionali» servano ad An
dreotti per un colpo di teatro, 
l'annuncio dello smantella
mento di quella struttura clan
destina, in modo da rendere 
più credibile quel collegamen
to con la Nato clamorosamen
te messo In discussione a Bru
xelles e, quindi, la versione ri
duttiva de)r«operazione» in di
fesa da possibili attacchi dal
l'Est. Semplici residui della 
guerra fredda, cioè. Non a ca
so, qualche ora dopo, quando 
gli si chiede perche proprio 
adesso (l'indagine del giudice 
Casson, accompagnata da nu
merose interrogazioni parla
mentari, dura da 4 anni) si è 
deciso a scoprire gli altarini 
della «Gladio». Andreotti ri
sponde: «Oggi ci sono le con
dizioni intemazionali che lo 
permettono». 

E i risvolti intemi? La storia 
della «Gladio» sparge nuovi ve
leni in un quadro politico gi i 
In fillibrazione per le «manine 
o marrane» sul ritrovamento 
delle carte di Aldo Moro nel 
covo brigatista di via Montene-

voso. Veleni che non rispar
miano neppure il presidente 
della Repubblica. 

C'è Francesco Cossiga, ci 
sono i presidenti del Senato, 
Giovanni Spadolini, e della Ca
mera, Nilde lotti, e c'è An
dreotti al quarantennale della 
convenzione europea del dirit
ti dell'uomo a palazzo Barberi
ni. Le massime cariche dello 
Stato hanno modo di incon
trarsi in una saletta. Devono 
aver discusso anche della •Gla
dio» se, quando la cerimonia 
comincia con un po' in ritardo, 
vien fuori la notizia che il di
battito al Senato si terra giove
dì. Nell'attesa, Cossiga sembra 
mordersi la lingua per.non par 
lare. Presidente, anche ora che 
Andreotti dice che il segreto 
non esiste? «Me lo devono met
tere...». E muove la mano ce
rne a chiudere il discorso: 
«-.per iscritto». E l'ex presiden
te del Consiglio Spadolini? «lo 
- taglia corto - Il segreto l'ho 
sempre tolto». 

Insomma, il proclama di An
dreotti non pare rimuovere le 
tante diffidenze che circonda
no le gestione politica del «ca
so Gladio». A Roma come a 
Tunisi dove si trova Bettino 

Craxi. «Speriamo. Mi auguro 
che il governo faccia un po' di 
chiarezza in tutta questa con
fusione. Per quanto mi riguar
da non mancherà occasione 
di riprendere utilmente l'argo
mento», dice II segretario so
cialista, senza nascondere il 
proprio malumore. Scaricato 
su più fronti. Sul Ciriaco De Mi
ta che al direttore di Repubbli
ca ha detto di essere «assoluta
mente certo» che tutti i presi
denti del Consiglio sapevano: 
•Una comica - dice il primo 
capo del governo socialista - , 
una farsa...». Sull'ipotesi di un 
governo di unita nazionale per 
•salvare» il paese (quella del 
de Antonio Gava o quella, ben 
diversa e comunque difficil
mente riducibile in un tale 
schema, del comunista Walter 
Veltroni?): «Cosa? Un governo 
come quello - sostiene Craxi 
con un evidente riferimento ai 
tempi della solidarietà nazio
nale - che aveva come capo 
dei servizi il generale Santovi-
lo Ancora, sull'eventualità 
richiamata dall'indipendente 
di sinistra Bassanini (che ne 
ha precisato l'effettiva dimen
sione) di una messa in stato di 
accusa del presidente Cossiga 

per allo tradimento: «Caso mai 
alto tradimento all'intelligenza 
di Bassanini!». 

Le ragioni politiche di tanto 
nervosismo sono evidente
mente le stesse che inducono 
Giorgio La Malfa a separare 
ogni responsabilità delle presi
denze laiche dei primi anni 80 
da quelle de degli anni della 
strategia della tensione. Solo 
che II segretario repubblicano 
continua a non perdere occa
sione per formulare giudizi 
netti: «Se c'è qualche cosa di 
grave cade sulle spalle di mini
stri e di presidenti del Consi
glio democristiani tra i quali 
fon. Andreolti>. E La Malfa tor
na a chiedere che sia chiarito 
«se in "Gladio", o in qualche 

altro apparato riservato, stan
no le deviazioni che hanno pe
sato sulla vita democratica-. 
Eppure il de Pierferdlnando 
Casini, luogotenente di Forla-
ni, liquida «il collegamento tra 
il caso Gladio e la strategia del
la tensione» come «un tentativo 
comunista» di «stabilire paral
lelismi senza senso tra gli erro
ri togliattiani del Pei e la pre
sunta accettazione de di una 
amputazione della sovranità 
nazionale». Né si fa pudore il 
Popolo nell'attribuire, questa 
volta, all'articolo di Gianfranco 
Pasqulni su l'Unità di domeni
ca, il solito insulto del «giudizio 
brigatista». II giornale de trova 
lutto «limpido». Quanti insab
biamenti sono cominciati cosi? 

Petruccioli a Gava: «Un patto Dc-Pci? 
Toglietevi dalla testa queste furbizie» 
Il Pei lancia un'offensiva sullo scandalo Gladio e sul
la crisi del sistema politico, togliendo illusioni alla 
De ed alibi al Psi. «È finita l'epoca delle furbizie», di
ce Petruccioli commentando le Qjwncts dì, Gava e 
Andreotti vetffeSotttghe Oscure'«Se»Ci«*r»o««-
peva di Glad^pdeve romper* con taJfeper rs&iooi 
politiche e pmiro^Konere». dfce * 
nisce la direzione:' " "* * 

, S U Q I O C R I S C U O U 

MROMA. Il gioco di sponda 
tentato da Andreotti e Gava col 
Pei viene sconfessato da Botte
ghe Oscure: «Noi abbiamo già 
dato». L'altalena del Psi, che 
ora attacca la De e ora apre 
nuovi conflitti a sinistra, viene 
stoppata: «Craxi non può con
tinuare a far finta di non capi
re». Con parole chiare e con un 
vigore nuovo, il Pei fa sentire la 
sua voce nella bufera del caso 
Gladio per togliere allo Scudo-
crociato qualche illusione e ai 
socialisti qualche alibi. Stamat
tina si riunirà la direzione dèi 
Pei per prendere posizione di 
fronte ad una situazione politi
ca grave e carica di incognite, 
ma fin da ieri più di un espo
nente comunista è Intervenuto 
per togliere di mezzo qualche 
equivoco, uno sopra a tutti: 
quello di una segreta disponi

bilità di Botteghe Oscure verso 
le mire di chi, nella De, pensa 
di poter stnngere palli col Pei 
per mettere all'angolo l'irre
quieto alleato socialista. 

L'ultimo canto delle sirene 
de è quello di Gava, Il grande 
mediatore tra le correnti dello 
Scudocroclato, ' che sabato 
scorso ha rivelato un Insospet
tato interesse per l'evoluzione 
del Pei e h i Ipotizzato un «go
verno di garanzia» compren
dente anche i comunisti, per il 
varo delle riforme istituzionali 
Una mossa fatta cadere, certo 
non casualmente, in mezzo a 
uno scenario agitato e confu
so: infuriano i sospetti per l'o
perazione Gladio, un'intera 
classe di governo è sotto accu
sa, qualcuro parla di fine della 

. prima Repubblica, la De si di
fende chiudendosi a riccio. 

Spadolini e Craxi affermano di 
non essere stati informati del
l'esistenza dei «gladiatori di 
Stato», e lo stesso segretario so
cialista non smette intanto di 
attribuire aFftrt nostalgt*-*! 
•compromesso storico». - In 
'questo qtìa<ftV>, rdttoMr'tfi'Gt-
•'•va non potèVauwstaré sènza 
una'-risposta, che è puntual
mente arrivata Ieri. 

•Cava - afferma Claudio Pe
truccioli in un'intervista al Mir
rino - è uno degli esponenti 
più convinti e rappresentativi 
della continuità democristia
na. Deve togliersi dalla testa l'i
dea del due forni che è con
nessa a quella della prosecu
zione sine die del solito gioco 
di sempre». L'esponente della 
segreteria del Pei invita la De a 
«farsi avanti» con proposte di 
riforma istituzionale da sotto
porre a una discussione di me
rito, ma avverte che esse 
avranno valore solo se «con
sentiranno alla Repubblica ita
liana di passare dalla fase del
la continuità democristiana al
la fase del ricambio». Petruc
cioli non esclude del tutto l'i
potesi di un governo allargato 
a tutti i partiti democratici, ma 
chiarisce che è indispensabile 
raggiungere prima «un accor
do sulle cose da fare» e che co
munque si tratterebbe di «una 

soluzione transitoria, limitatis
sima nel tempo, finalizzata 
esclusivamente ad agevolare 
una rapida definizione delle 
regole necessarie». «Bastavcon 
TeptwdeUfr furbizie'1-- dice 
ancora Petruccioli - se la De 
tate* ' quaTché' spiraglio per 

•uscire da una ilttl azione per lei 
difficile e burrascosa, si rivolga 
altrove, noi abbiamo già dato». 
Poi ce n'è anche per D Psfc 
•Craxi non può continuare a 
far finta di non capire, dico a 
lui quel che ho detto a Gava: 
tutto il nostro processo di rin
novamento è finalizzato al 
cambiamento, basta con la 
teoria dei due forni o con il 
gioco della rendita di posizio
ne: l'Italia ha bisogno di un ri
cambio». 

Da Fabio Mussi giungono 
parole non meno esplicite. «Il 
Pds non nasce per qualche gi
ro di valzer con Andreotti e Ca
va», dice, e l'avvertimento vale 
evidentemente anche per il 
Psi. Che viene esortato ad usci
re dall'incertezza sullo scanda
lo Gladio: «Bettino Craxi - os
serva Mussi - presidente del 
governo più lungo, titolare del
la responsabilità per i servizi 
segreti, o sapeva di Gladio, e 
allora deve rispondere anche 
lui in tutte le sedi, o non sape
va, povero "re travicello" ab

bindolato dai potenti veri, del
la e nella De. E allora - conclu
de - per ragioni politiche e 
persino d'onore deve rompere 
con gesto chiaro quella alleati-

Taache produce ormai solo ve
leni». Cesare,Salvi Incalza: 

.«Rinviando ancora, la-«celia
che ormai slmporfe per l'alter
nativa come processo politico 
e come progetto Istituzionale. 
Il Psi si assume la pesante re
sponsabilità di diventare II 
maggiore ostacolo al ricambio 
nella direzione del Paese». 
«Non c'è nessuna prospettiva 
in Italia - chiarisce ancora Lu
ciano Violante - basala su un 
rapporto privilegiato Dc-Pci. Il 
punto di fondo non è prolun
gare l'agonia di questo siste
ma, ma rinnovarlo profonda
mente». 

Superata la fase più tormen
tata del proprio dibattito Inter 
no, il Pel oggi si mostra deciso 
ad affrontare la crisi del siste
ma politico con una vasta of
fensiva esterna. In parlamento, 
come preannuncia il capo
gruppo Giulio Quercini, An
dreotti sarà sollecitato a spie
gare «perché ha mentito» sulla 
storia della struttura militare 
clandestina. E in piazza, come 
dice Mussi, sabato 17 sarà 
chiamata a Roma «tutta l'Italia 
che vuole la verità». 

Raccolta la sollecitazione 
del comunista Pecchioli 
La Sinistra indipendente 
valuta il «caso Cossiga» 

Giovedì 
il dibattito 
al Senato 

GIORGIO FRASCA POLARA 

••ROMA. Giulio Andreotti 
spiegherà dopodomani pome
riggio, in Senato, il perchè del
le sue mezze verità sulla «ope
razione Gladio» e per quale 
motivo tiene tanto che II gen. 
D'Ambrosio - di cui l'Unità ha 
nvelato i documenti che lo in
dicavano come uno degli alti 
ufficiali disponibili a dar man
forte al tentato putsch di Bor
ghese - assuma a febbraio la 
direzione del servizio segreto 
militare e, nel frattempo, di
venti il segretario generale del 
Consiglio supremo di difesa 
presieduto dal capo dello Sta
to. La decisione di stringere i 
tempi del dibattito è stata pre
sa informalmente iersera, e 
troverà sanzione formale que
sto pomeriggio quando, sotto 
la presidenza di Giovanni Spa
dolini, si riunirà la conferenza 
dei capigruppo di Palazzo Ma
dama per stabilire quando di
scutere l'interpellanza presen
tata da Ugo Pecchioli. e che a 
norma di regolamento va di
scussa entro il 16. 

E in effetti in un pnmo mo
mento il presidente del Consi
glio aveva pensato di rinviare 
la sua risposta in Senato a do
po il suo programmato viaggio 
in Usa, ciò che - veniva preci
sato da Palazzo Chigi - avreb
be consentito ad Andreotti di 
raccogliere ulteriori materiali 
di documentazione. Ma il pre
sidente del senatori pei aveva 
subito messo le mani avanti: «Il 
dibattito si deve tenere al più 
presto, entro questa stessa set
timana». C'è una ragione di 
metodo politico, aveva sottoli
neato conversando con i gior
nalisti: «E impensabile che una 
questione di cosi grande rilie
vo e dalle implicazioni cesi 
oscure non abbia ancora; visto 
l'intervento del Parlamenta». E 
c'è una ' specifica YafflBné' di 
merftoche fa premere per una 
discussione nei tempi più rapi
di: «Anche per evitare che il 
Parlamento si trovi davanti a 
fatti compiuti, in relazione alle 
funzioni del gen. D'Ambrosio» 
del quale nessuno ai vertici 
sembra potere fare a meno an
che e proprio dopo le non 
smentite rivelazioni sul suo 
passato. 

Di fronte a questo irrigidi
mento, Spadolini - c h e in mat
tinata aveva condotto consul
tazioni per trovare un'intesa 
sulla data del dibattito - ha fat
to alcuni passi per segnalare 
l'opportunità di non frapporre 
indugi in una situazione già di 

firande tensione politica. Alla 
me Andreotti si è mostrato più 

disponibile, al punto che già 
iersera la decisione di tenere il 
dibattilo giovedì, a partire dalle 
16,30, era già belle presa. Del
le preoccupazioni del presi
dente del Senato s'era colto 
del resto già nel primo pome
riggio un segnale chiarissimo 
con il pubblicizzato annuncio 
che Spadolini (che appare 

sempre irritatissimo per lo 
scetticismo con cui settori de 
hanno accolto la sua dichara-
zione di non aver saputo mai 
nulla di «Gladio») aveva deciso 
di manifestare al presidente 
del Comitato parlamentare per 
i servizi segreti. Mario Segni, la 
sua «piena disponibilità» a for
nire «ogni elemento utile a sua 
conoscenza» sui servizi, come 
li ha conosciuti lui da presi
dente del Consiglio prima e da 
ministro della Difesa poi. 

Da questi settori de, gli slessi 
che si stanno specializzando 
nella grottesca e un po' impu
dente operazione di rivoltare 
la frittata in chiave anticomuni
sta, si è voluto nettamente di
stinguere il sen. Paolo Cabra*. 
In sintonia anche con La Mal-
la, l'esponente della sinistra de 
ha voluto riaffermare «il diritto 
del Paese» di conoscere «se 
un'organizzaione parallela di 
militari e civili prevista in circo
stanze di guerra e invasione è 
stata usata per scopi politici e 
per interfenre nella vita istitu
zionale italiana». «Nessuno 
può ignorare - ha ammonito 
Cabras - che la storia della Re
pubblica è stata segnata da 
comportamenti sleali di taluni 
apparati dello Stato e quindi 
appare conveniente far luce 
attraverso lo strumento di 
un'indagine rigorosa e com
pleta». 

Ma oggi un altro tema motto 
delicato - il ruolo e le respon
sabilità politiche dell'attuale 
presidente della Repubblica -
sarà al centro di attento esame 
da parte della Sinistra indipen
dente della Camera. In tarda 
mattinata i venti deputati di 
questo gruppo si riuniranno a 
Montecitorio per valutare, nel 
quadro di un esame comples
sivo degli sviluppi del caso 
Gladio, fop^oftunità di avviare 

:ur>< procedimento di-accusa 
' (per alto' uadìmento e attenta
to alla Costituzione) nei con
fronti di Giulio Andreotti e di 
Francesco Cossiga. A questa 
eventualità aveva accennato 
nei giorni scorsi il presidente 
del gruppo. Franco Bassanini 
Ieri Stefano Rodotà, che tra 
l'altro è responsabile per la 
Giustizia e i diritti dei cittadini 
nel governo ombra, ha spiega
to che su questa ipotesi è pri
ma opportuno «un confronto 
di opinioni all'interno del 
gruppo» e poi necessario rac
cogliere •elementi di fatto che 
avvalorino un passo che altri
menti potrebbe risolversi in un 
"boomerang" e in un'impro
pria legittimazione di persone 
che hanno comunque gravi re
sponsabilità politiche». Poi lo 
stesso Bassanini è tornato a 
precisare la portata della sua 
ipotesi: «Se. e insisto sul se, ri
sulterà che Cossiga e Andreotti 
erano ai corrente che la strut
tura segreta chiamata Gladio 
era destinata a servire come 
strumento di lotta politica in
tema». 

Galli della Loggia: «Così qualcuno vuol salire al Quirinale» 
«,'v 
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Intervista al politologo 
«La doppiezza dei servizi speculare 
a quella del Pei. Oggi non serve più 
Andreotti solleva la questione 
per acquisire un vantaggio politico» 

FABRIZIO RONDOUNO 

I ROMA «Va bene, parlia
mo PV"M)I Gladio. Ma con una 
premessa non secondaria: io 
non ne so nulla...». Emesto 
Galli Della Loggia, politologo, 
intellettuale, polemista, sorride 
prima di addentrarsi nel «nuo
vo capitolo di un romanzo lun
ghissimo, che s'intitola /Miste
ri d'Itali». 

Qnal è stata la stia prima lm-
, presatene di fronte «Ite rive-
.adoni su Gladio? 

DI Impressioni ne ho avute 
due. La prima, di trovarmi di 
fronte all'ennesimo capitolo 
WtMiatri d'Italia. La seconda, 
che questo capitolo sia un po' 
diverso dagli altri. Sia, per cosi 
dire, un capitolo conclusivo. 
Come se si volesse azzerare la 
storia. Non è certo un caso se 
lo «scopritore» è Andreotti. 

n che fa pensare ad un uso 
politico della «acoperta»... 

L'uso politico contingente mi 
pare visibilissimo: andare al 
Quirinale, rimuovere gli osta
coli che gli sbarrano la strada 
(Craxi e Spadolini), riprende
re contatto col Pel. 

Non le pare tua scelta un 
po' azzardata? Il mezzo non 
le sembra sproporzionato 
rispetto al fini? 

Infatti non credo che soltanto 
di «contingenza» si tratti. Cosi 
come non credo ad un im
provviso amore della verità da 
partedi Andreotti. 

a dia la sua Interpretazio
ne, allora. 

L'«affare Gladio» è l'occasione 
per ripensare la storia d'Italia, 
la sua articolazione politica. 

Ed è la prima rivelazione sul 
servizi dopo l'89: non esiste 
più il blocco sovietico, e In Ita
lia il Pel cambia nome. Tutto 
ciò ha necessariamente un 
contraccolpo sul sistema poli
tico italiano. E tuttavia, mi 
sembra che la sinistra stia per
dendo un'occasione... 

In che senso? 
Nel senso che oggi bisogne
rebbe fare i conti con la nostra 
realtà storica. E invece si vuol 
mettere sotto accusa la De. 

E tuttavia la De una qualche 
responsabilità l'avrà pur 
avuta... 

Nessuno lo nega. Ma oggi biso
gna parlare di come il nostro 
paese è uscito dalla seconda 
guerra mondiale. C'è stata una 
•doppiezza antidemocratica» 
da parte di tutti. Da parte dei 
servizi, e da parte del Pel. in
somma, abbiamo assistito a 
due tipi diversi di sovranità li
mitata. Da parte del governo 
democristiano nei confronti 
degli Stati Uniti, e da parte del 
Pel nei confronti di Stalin. E ciò 
ha una causa ben precisa: la 
democrazia italiana non è na
ta dal popolo Italiano, non è 
sorta dalla storia d'Italia. É na
ta da una sconfitta militare, 
che ha avuto i suol curatori In
terni nei partiti antifascisti. Tut

ta la realtà italiana discende da 
qui. La doppiezza, natural
mente, può penare alle devia
zioni. O agli impazzimenti. 
Hanno deviato I servizi. E la 
stessa cosa, concettualmente, 
è accaduta col Pei: le Brigate 
rosse sono per cosi dire l'im
pazzimento della tradizione 
della doppiezza. 

La «doppiezza» del Pd è pe
rò bea altra cosa dalle de
viazioni degli apparati dello 
Stato, Un conto è un partito, 
un conto è lo Stalo. Che do
vrebbe essere di rutti, sotto
posto al controllo democra
tico. Lei non crede? 

Certo che c'è una differenza. 
Non però sul plano concettua
le. Il Pei non era un partito co
me gli altri. Era, lenlnistica-
mente, un partito-Stato. Che si 
contrapponeva ad uno Stato-
partito. E abbastanza ingenuo 
(ed è un'ingenuità sospetta) 
sottovalutare le implicazioni 
politico-militari di un Pei leni
nista-stalinista, sottoposto ad 
una «doppia fedeltà». Tecnica
mente, unii «quinta colonna». 
Che sarebbe successo in caso 
di conflitto militare con l'Unio
ne sovietica? Badi, non voglio 
semplificare. Si -.ratta di una vi
cenda che s'Inserisce In un 
quadro storico drammatico, e 

per certi aspetti grandioso... 
E tuttavia Gladio serviva 
molto di più a combattere U 
•nemico Interno» lo tempo 
di pace. E In tempo di pace 

. ci sono state le stragi, Il ter
rorismo, I tentativi di golpe. 
Le pare normale, tatto dò? 

All'origine Gladio aveva una 
funzione ben precisa. Se poi 
negli anni '60 ha cominciato a 
mettere le bombe... Può esse
re. Ma mi pare semplicistico 
attribuire a Gladio, alla De, agli 
americani, tutta la responsabi
lità. Prendiamo la storia del 
golpe. Non credo che nessun 
militare faccia un golpe senza 
la copertura di un politico de: i 
nostri militari non hanno alcu
na levatura politico-militare e 
hanno una professionalità 
bassissima. Insomma, sono 
esecutori maldestri. E non cre
do che un politico de organizzi 
un golpe senza l'appoggio de
gli Stati Uniti. Ora, non risulta 
che gli Usa avessero un proget
to golpista per l'Italia. Qualche 
settore della Cia ostile a Ken
nedy, forse... Ma l'essenziale è 
altrove. 

Dov'è l'essenziale? 
Conclusasi la storia del Pel. si 
conclude anche quella dei ser
vizi deviati. La loro doppiezza 
non ha più alcun significato. 

Almeno da 15 anni. 
Eppure se ne parla soltanto 
ora. E se I servizi avessero 
operato è opc l'assiro per 
Impedire l'alternativa, a 

Krescindere dal partito che 
i promuove? 

Mi permetta di rispondere con 
le parole di Forlani. che rara
mente condivido: se l'Italia 
non ha avuto l'alternativa, è 
perché gli elettori non l'hanno 
voluta. , , 

Può essere. E tuttavia, quan
do il Pel si stava avvicinando 
air«area di governo», si mise 
lo moto un meccanismo, tut
tora in gran parte oscuro, 
che culminò nel rapimento e 
nell'assassinio di Moro, 

Moro non è statorapito dai ser
vizi. Dopodiché c'è stata una 
negligenza dei servizi durante 
il rapimento, lo non so quali 
fossero le intenzioni delle Br e 
dei servizi. Ma sono convinto 
che il Pei non sarebbe andato 
al governo anche se Moro fos
se stato vivo. Il Pei la sua occa
sione storica l'ha persa nel lu
glio del 76, quando, dopo una 
straordlnana vittoria elettorale, 
diede la sua astensione ad un 
monocolore de guidato da An
dreotti. 

Torniamo al presente. E alta 
domanda iniziale. Perchè 

proprio ora l'affare Gladio? 
Perchè è possibile che si avver
ta l'esigenza di chiudere in 
qualche modo quell'esperien
za. Chi pone il problema, chi 
scopre le carte acquisisce un 
asso politico. Siccome An
dreotti ha un grandissimo fiu
to, la cosa non mi stupisce. Ed 
è l'uomo giusto, per I suoi rap
porti con gli americani. Per di 
più, il momento è favorevole: è 
aperta la corsa al Quirinale. In
fine, non escludo un sotterra
neo accordo con Cossiga, uo
mo-chiave nella storia dei ser
vizi. 

Un doppio salto mortale. 
Per chiudere una vicenda 
storica anacronistica, e per 
diveulare presidente... 

Esatto. Andreotti vuole voltar 
pagina. E come sempre avvie
ne quando si gioca con i servi
zi, acquisisce vantaggi politici 
e nuoce agli avversari. 

Ma a lei place Andreotti al 
Quirinale? 

Forse, se mi consente la battu
ta, siamo di fronte ad un arca
no della Provvidenza. L'ascesa 
del buio assoluto al Quirinale 
rende finalmente trasparente 
la politica italiana. Il male, al 
suo apice, si rovescia dialetti
camente nel suo opposto... Ernesto Gali Della Loggia 
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